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1 carattere di lady Morgan è ben noto ai nostri 
lettori ; quindi non ci h parsa cosa necessaria il pre-* 
mettere a questo Saggio critico alcune generali osser-* 
vazioni sulla di lei pretesa veracità ed esattezza. Ove 
i di lei sbagli riferir si volessero alla ignoranza, ben 
potremmo allora ammettere le di lei scuse , perocché 
può ben da essa allegarsi esser questo un privilegio 
del di lei sesso* Ove Taccusa si riducesse ad un mero 
aggrandimento , e ad un^ esagerazione del vero , pol- 
iremmo anche passarci di questo mancamento; che quo» 
sta h ben una naturale inclinazione di coloro , che 
per uffizio del proprio mestiere scrivono romanzi , e 
lady Morgan (come a tutti h ben conto) tra i roman* 
zieri si connumera. Ma quando audacemente da essa 
si afferma come fatto positivo quel che mai non in«- 
tervenne , e ciò per espresso proposito di denigrar il 
carattere della cattolica gerarchia ; quando da essa si 
assevera una cosa , della cui falsità mercè di una lie*- 
ve indagine avrebbe potuto chiarirsi , e questo pel só- 
lo espresso divisamento d'invilire la religione profes* 
sata da tanti milioni di cristiani ; allora sì che luo- 
go a difesa non ci ha , e la malignità viene più odio- 
sa ^ appunto perchè ritrovasi in una donna <, e la ca- 
lunnia più velenosa , perchè descritta con tutta la vi* 
tacita di un novellatore^ 

Dì simil tempera si è il passo seguente toccante 
la cattedra di s. Pietro in Roma : „ La sagrilega cu« 
^ rìositk dei francesi ruppe ogni ostacolo per vedere 
t, la cattedra di s. Pietro. In effetto fu da essi tol- 
99 ta via la supesba cassa e discoperta la reliquia. 
>i Sulla fracidiccia e polverosa superficie di essa eraa- 



Digitized by VjOOQIC 



99 vi intagli che avevau l'apparenza di lettere. La cat* 
,^ tedra fu tostamente in luQgo più luminoso condotr 
„ ta , e ripulita della polvere e dei ragnateli, e Tiscri- 
9, zione ( che un* iscrizione vi era ) fu fedelmente 
,, copiata. La scrittura è in caratteri arabici, e con- 
,1 tiene la tanto nota professioa di fede maomettana; 
-,, Non vi è che un solo Iddio^ e Maometto è 7 suo 
^^ profeta. Si suppone che questa cattedra sia stata 
9, tra il bottino dei crociati, ed offerta alla chiesa 
„ in tempi , quando non era venuto ancora in moda 
.9, il gusto p^r la scienza antiquaria e per la illustra* 
9, zione delle iscrizioni. Di questa storietta da indi 
9, in avanti non si è fatto più alcun motto, e la cat^ 
9, tedra fu riposta a luogo suo, e nissuno la ridice 
9, fuor solamente di alcun profano ed audace (che fino 
„ in Roma propria vi ha di audaci e di profaqi) 
„ che ajicor se ne rammenta. 9, (1) 

L'accusa contenuta in questo, passo è di natura 
as$ai seria. Si asserisce audacemente che la ;*eliquia ve- 
nerata nella vaticana basilica qual cattedra di s. Pietro 
non sia altro che un maomettano monumento : e quel 
eh' è infinitamente peggiore, che il clero informato di 
questa cosa abbia non pertanto con perversa ostina- 
zione continuato ad ingannare il popolo colfesortar- 
lo a rispettare una cosa , cu) essi conoscevano es- 
ser una spuria reliquia , e che porta scolpita una 
J>estemmia , colla quale la verità si nega del cri- 
stianesimo. La più corta via a confutar questa sfron- 
tata calunnia sarebbe l'arrecare gli attestati di colo-; 
10 9 che sono stati impiegati al servizio della basilica 
di s. Pietro sin da un periodo di tempo anteriore alla 
rivoluzione francese 9 e che fan aperta fede di non es« 

(i) Lady Morgan's luly, voi II p. 283, nol« (4-) quarto , 
cditìoa. . ' ^ 
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scfré stati tinque mai violati i suggelli, nh laài la re- 
liquia veduta dai francesi. Ma potrebbesì a questo ri- 
spondere che coloro , i quali giungono a tate^ da in- 
gannare il pubblico jpon tanta empietà , come lady 
Morgan si piace di supporre , non farebbonsi coscien- 
za di dar qualunque falsa testimonianza per continuare 
il loro malizioso inganno. 

Ma per porre eterno silenzio a questa calunnia, 
vogliamo, or noi dare ai nostri lettori alcun raggua- 
glio , eh' esser non può spoglio d'importanza , ri- 
spetto a questa sacra reliquia dell'' antichità. Nostro 
dìvisamento dunque egli h di descrivere brevemente 
la cattedra di s. Pietro ; che mercè di una si fatta de- 
scrizione mostrerassi a un tempo stesso ch'essa noa 
conti un' origine maomettana, e che tutti gli argomen- 
ti archeologici tendano a raffermare la. pia tradizione 
della chiesa. Sporremo di poi le valide ragioni , sulle' 
quali questa tradizione si fonda , e che aperto dichia- 
rano che questa reliquia fosse esistita assai tempo pri- 
ma delle crociate , e dì Maometto proprio. £ j^etchè 
pur la menoma ombra di dubbio sulla falsitk della 
novelletta di lady Morgan si chiarisca , daremo da ul- 
timo un breve ragguaglio delle circostanze , che prò* 
babìlissimamente diedero a questa fantastica invenzione 
nascimento. 

Uh superbo relìquiere di bronzo dorato, sostenuto; 
da quattro figure gigantesche della stessa mtiteria rap- 
presentanti i quattro primaH dottori di chiesa santa, 
chiude lia prospettiva della nave della vaticana ba^- 
lica. Questo reliquiere ha forma di trono , e in se in- 
chiude una cattedra, che si suppone essere stata oc- 
cupata dal principe degli apostolji come vescovo ^i 
Roma. Vi ha una tradizione su autenticji docueienjli 
fondata, che Si Pietro sia stato apcolto in casa il se- 
natore Pudenzio , e che abbia colà le fondamenta gìt- 
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tate della chiesa romana. (I) Giusta Tusanza cle^giil^ 
dei e di tutte le primitive chiese egli occupava una 
cattedra ovvero un trono , tutte volte che il gregge 
istruiva o ai divini ufEizi assisteva. In effetto da que--^ 
sta circostanza ei venne, che sedes^ cathedra^ thronus- 
si denominasse la vescovile giurisdizione. (2) lia cat« 
tedra di s. Pietro è per l'appunto tale, quale ben sup* 
porsi potrebbe essere stata da un ricco senatore do-» 
nata al reggitore delia chiesa riverita e protet};a da lui» 
Essa è quasi interamente incrostata di avorio per for-» 
ma , che ben dirittamente debbesi giudicare per una 
sedia curule. Può in due principali parti dividersi; nel^ 
la parte quadrangolare, ossia cubica^ che forma il cor« 
pò , e nella spalliera ^ diritta ed elevata , che forma 
la parte deretana. La prima parte è larga quattro pai* 
mi romani da fronte ^ e dai lati due e mezzo, e alta 
tre e mezzo* È formata da quattro stanghe diritte uni-* 
te insieme con ispranghe traversali di sopra e di sotto« 
I lati sono riempiti da una specie di arcali , che po« 
sano su due pilastri di legno, sostenenti insiem colle 
stanghe degli angoli tre piccioli archi. La fronte ric- 
ca a maraviglia è divisa in diciotto scompartimenti di- 
sposti in tre file. Ciascuno contiene un basso rilievo 
di avorio di squisitissima finezza attorniato con altri 
abbellimenti di oro purissimo.. (3) Questi bassirìlievi rap* 
presentano non già le imprese di Maometto , di. Ali ^ 

(i) Atd di 8. Pudeoziana, BoUand. ai 2 dì maggio. 

(i) Vedi Suiceri Thesaur. ecdes, Amst. 1738, tom. i.p. i4io* 
Quindi venne ben anche che rautorìtl episcopale fosse sui 
cristiani monumenti simboleggiata da un trono , o da una cat- 
tedra. Vedansene gli esempi in Aringhi , Roma sùbterranea , 
Rom. i6Siy tom. 3» pp. 55, 666^ e in Mamacbi» Orig, et antìq. 
ehrist. iota, 5 Rom. 1755, p. 596. 

(3) De identitate cathedrae in qua I. Petrus Bomae pri- 
mum sedit. Romae 1666 p. 69. 
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dK Osiktatio^ o eli atctmiltro capitan mudubtiaiic^ cch" 
me potrelibonsi iinai:9ginìire i leggìjtosi di; lady . Uot^ 
gan., (salvo se lor tome' cqd^cbe U religione del 
t)rof6ta QOQ toUeca punto d-ìmmagioe scolpita) ma ^ 
le iinpjre^o di> Slvcolie^ domatore dei mostri^ (i) Vìimnt 
M di tornar U sedie outuli con diVQi'ia acoìpito ^ 
meòBÌoaàt% dagli aotii^i) 

1 li Sigpa qtioque in iella nosstem format» cullili « 
f^ Et totum Niimidae ac^lptile dentis opus i 4 (2) 
), CoQ^faeuum sigaiSiCiim piremet alius efaiif . 49 (3) 

La spalliera della sedia h £c»ritiaA9i da ima serae di pi<* 
kstri^ che sosteogònp archi coma^neii laèl;^ la coloni 
nette sono tre^ e gli archi quattro* Sopi;a< di pssi pog^ 
già una comioe 9. sulla quale si alza un: triangolare 
frontespizio , che dk al tutta «ma elegante ed arobi^ 
tettonica appareo^^ Oltre ai test^ memorati bassirilieyi 
il rimanente della frontiera, e modauatiire» di; diìetbc^ ed 
it timpano sono tutti incrostali di. avorio helkmenta 
lavorato. Ben quindi aperto; si pare ^ che questa sedia 
sia fattura romana ^ e proprio una sedia. curule> degna 
di esser occupi^ta dal cago della chiesa, e adornata di 
avorio e di oro per £otsm r ohe t$$er ben appropriato 
pot^se alla casa» dj Un opulento aenatooe di Roma; con^ 
ciossiach^ la finitn «tnisiteiN&ai della scultiirA ci vieti ^ 
crederla postecÌAR» al. a^c^ ^. Angustot, in cui le ar^ 
ti aggiunte eram^ alla ciaMt dello) perfeaibne. Ci. ha 
un^ alt^ circosttmsa ^. cha ¥uo]si qtiL parlicolarmenttf 
i;ìeord£|re nel descrk^i^« c^#i faociì^mo qu6S(a catto^koi^ 
e che ha una esatUt ciorrifspondeafi^ all^ e|K>ca dèi prt^. 
mo viaggio di s. Pietro a Roma. Qtiesto^ viaggio- tn^r. 

* , ' ' ■■■■-■ ■ ■ , ,1 , , Il 1 I m 

(i) Ibìd. p. 3i. 

(a) Ovid. PoDtic. Itb. rV èpist IX, 17, a8. 

(5) Id. ibid. cpist V v, 18. . \ 
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terv^nne nel regno di Claudio , ed in questo periodo 
di tempo appunto, come ben hallo dichiarato egregia- 
mente Giusto Lipsio, (1) le sellae gestatoriae comin- 
ciarono a essere adoperate in Roma dagli uoitilni di 
nobil grado; conciossiacosaché dopo questa epoca Sye- 
tonìo, Seneca , Tacito, Giovenale e Marziale faccia* 
no memoria dell* usanza di farsi trasportare in sedia* 
A questo effetto ponevansi anelli ai 'loro lati, per mez- 
zo de' quali si ^trasmettevano due sbarre, e così la 
sedia dagli schiavi sulle spalle loro portavasi. A cia- 
scuno desiati della cattedra di s. Pietro vi ha due anel- 
li indubitabilmente destinati a questo intendimento. Co- 
sì mentre la fattura di questa venerabile reliquia ci for- 
za ad assegnar la sua origine ai primi periodi del ro<* 
mano imperio , questo particolare la determina ad un 
periodo non anteriore al regno di Claudio , sotto cui 
s. Pietro arrivò a Roma. 

Da ciò * appare chiaro , che questa cattedra sia 
dì tal fatta quale un antiquario presupporrebbe do- 
ver essere a voler passare per giusto il suo titolo èli' 
onore di essere stata il trono episcopale del primo pon- 
tefice- romano. Questo solo basterebbe ad abbattere le 
calunniose ass^:^ioni di lady Morgan ; ma perchè la 
confutazione divenga assai più compiuta, esporremo 
ora le ragioni di morale probabilità , che mostrano es- 
ser quest^ essa la cattedra adoperata a tal uso. > 

Dubbio non ci ha che sia stata usanza delle- apo- 
stoliche chiese di conservar le cattedre occupate da* 
primi vescovi , ove s'intronizzavano poi i loro succes- 
sori, Eusebio, che fiori nel IV secolo, rende rispetto 
alla chiesa gerosolomitana la seguente testimonianza:,,* 
,, La cattedra di Giacomo , che fa ordinato vescovo 
„ di Gerusaleme dal nostro Salvatore , e dagli apo- 
„ stoli , essendo stata insino ai nostri giorni conser- 

(i) Ju5f. Lips. deci. C. f cap. 19: 
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9 
5f vata ', è ìa grande riverenza tenuta sin da* tempi an- 
9, tichidai fratelli di (juella chiesa, i,, (1) In un' al- 
tra occasione parlando della promozione di Ermone 
a quella sede, si esprime in questa sentenza : „ Egli ot«- 
9, tenne Tapostolica cattedra di Giacomo , cbe cola 
,, ancora si conserva. ,, (2) Niceforo aQerma Io stesso 
fatto : ,, Noi sappiamo , cbe il trono di Giacomo h 
,, stato sino ai giorni nostri conservato. I suoi sue- 
,1 cessori hanno venerato questa reliquia. ,, (3) Vale- 
sìo nelle sue annotazioni sul passo di Eusebio testé 
arrecato osserva , cbe negli atti di s. Marco dicesi 
essere stata la di lui cattedra lungo tempo conservata 
in Alessandria. Gli atti di s. Pietro vescovo di quella 
sede riferiscono , che per rispetto di essa , e per una 
visione che gli apparve » egli si ricusò di assidersi 
sopra quella cattedra , e che al più volle solo occu- 
pare lo sgabello. (4) Questo addimostra come siffatti 
oggetti non fossero custoditi meramente come curio- 
sita, ma tenuti in riverenza in quei primi e avventurosi 
secoli del cristianesimo. 

Questi due esempi , acquali ben altri potrebbonsì 
aggiugnere , saranno bastevoli a provare assai proba- 
bilmente che la chiesa romana non dovea mostrare 
meno venerazione verso il trono del suo primo vesco^ 
vò 9 e che tutto air opposto conservarlo dovesse per 
Fìntronizzazione dei di lui successori. In ogni modo 
essi abbondevolmente ogni dubbio chiariscono , che 
potrebbe contrapporsi alla venerabile tradizione della 
, _. - ■ ■ . . , , , ■ , 

(i) Euseb. hist cccl lib. YII. e. 19 edit. Taurom. 174^ 
tom. I p. 3oi. 

(a) Id. ibid. C. XXXZII p. 3a6. 

(3) Niccph. Cai- lib. VI e. i6. 

(4) Atti di S. Pietro di Alessandria presso II Baronio ad 
an. 3 IO. 
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xAAem romana sotto il colorato pretesto , che I prìmì'- 
tivi cristiani avrebfaono difficilmente atteso a co^tor 
dire una sifiàtta reliquia , o eh* egli sia cosa impro- 
babile ch^ essa fosse stata per si lungo tempo coaserv- 
vata. Conciossiacosaché , se le cattedre di Giacomo e 
di Marco furono in tanta riverenza tenute e mante* 
nute intere sino ai tempi di Eusebio e di Niceforo , 
-creder dobbiamo eoa più probabilità che la cattedra 
di Pietro fosse stata consenrata dalla chiesa romana 
come un tesoro di alta valuta* £ <{uando ponghiamo 
efae in tale stato foss* ella preservata sino ai temii 
di Costantino, Dissona difficoltà può rimanere ^ che 
fosse stata sino ai giorni nostri studiosamente tenuta 
custodita^ Li^autore della dissertazione sopra citata, nella 
uota quarta , raccolse Tautorità , che l'identità rin-« 
tracciano di questa cattedra da uq secolo air al^ 
tro. Ne preaoeglieremo alcune tra le più antiche^ 
XI nostro autore fa capo da un passo di Tertnllia* 
no , ch^ h ben uoto air assai parte de^ aostct lette»* 
ri , ed a cui sono adusati di dare una interpreta*- 
iione meno importante* Gò non di manco il citerei 
mo, ai critici lasciando il diffiaire circa il yero e certo 
^goifioato ; ,, Trascorri , ei dice, le apostoUcIie chiese 
^ nelle quali le stesse cattedre degli apostoli presie-> 
,, dono ancora nel loro po$to, ,, (1) Per Iq. vero, se 
<:attedra suonasse qui quanto sede , non ci è assai forza 
neir espressione ; imperciocché essendo una chiesa apo^ 
stolica per l appunto una chiesa senza più 9 fondata 
dagli apostoli ^ governata da uà vescovo die ad essi 

(i) Percurre ecclesias ajpiOkStQllcas ,, apu4 c[uas ip$ae «dhuo 
cathedrae apostoloram sui& locis praesidenu SI luKaà adja-^ 
ces, abea Romani ^ uadé nohis qaocjue auctóritas prae$tot est- 
Be praescrìpt. haeret. C, XXXVI. - « dotta Vàlesio nel I^ioga 
9opracUaio adotta la stessa ialerpetrazioae» che abhiaia noi dau 
dì c^tt^Ho pas^o, / 
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succede , il dire con tanta en£asì che neUé chiese apo« 
6toliche le sedie prf^rie degli apostoli si conset^vas^ 
sero ancora (ipsae adhuc apostolorùm catbedrao ) non e 
certo consentaneo ali' usato niodo di terso razioncinare 
cui soleva adoperar Tetulliano. Queste parole (ipsae ad<* 
bue) sembrano significar proprio alcun che di afaraordi-^ 
iiario e d^ inaspettato. Tertulliano dopo le memorate 
parole connUmera Roma fra queste chiese^ 

Il testimonio di S. Ottato ^ che fiorì nel rpiarto se-» 
coloi ci sembra esser più valevole j ed ^ quest* es-* 
so s „ Or ci date ragguaglio della origine della vo-» 
9, stra cattedra ì, conciossiach^ voi pretendiate di essere 
,> la chiesa santa ^ e per fin voi dita di aver avuto 
^, parte nella città di Roma. *- Ma se Macrobìo s ]u«* 
^^ terroghi del dove egli sieda in quella città , po- 
,, trk egli mai risponderci nella cattedra di S. Pie^^ 
,, tro ? Io dubito cK egli t abbia mai ^ista fino 
^, cogli occhi, mentre mai non si appressa alla chiesa 
^, di essa. Ecco ivi stanno le chiese de* due apo-* 
„ stoli ; or dite s* egli abbia mai potuto entrarvi y 
,9 sìcchfe vi avesse offerto de^ sagrifizj. „ (1) S* Ot- 
tato parla ìu quésto luogo della cattedra come di cosa 
visibile e materiale ^ la distingue da Roma e dalla 
sede degli apostoli , fa memoria delia chiesa di essa 
Come appartenente air apostolo , dove era usanza di of- 
ferir divini sagrifizj. Da ultimo legger non sì può que- 
sto passo senza vedervi un non so che di differente 

•■■' " ■ ■ ■ ■ ■■» — ■ ■■■■ ■■ ■ ■ ■ " »■» " I 

(t) Vestrae CAthedrae yos.origiaem reddite > qui vobìs vul- 
tis 5. eccìeslam vindìcare , sed eth^bere vos ìd urbe Boma 
partem aliquam dlcitis. - Denlque sì Macrobio dìcatur uhi illic 
sedeat , nunquid pctest dicere in cathedra Petri? guani hescio 
si i>el oculis noi>it » et ad cujus memoriam ( i. e. templum ) noa 
Bccedit. Ecce praesentes sunt ibi duorùm memoriae apostolo- 
rum ; dlcite SI ad has ingredi potiiit > ita ut obtulerit illic. - 
Lib. II adv. Parmcnian. 
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della vescovile giurisdizione. Abbiamo ancora un al- 
tro testimonio per ogni conto indubitabile deli' an-* 
no 503* Egli h questo un passo dì Ennodio da Pavia 
nella sua opera apologetica contro gli oppugnatori del 
quarto sinodo romano. Si dice a loro , mediante , le 
loro macchinazioni „ mundi caput Romam esse piXK- 
9, stratam et nutricem pont^cii cathedram quasi id-^ 
„ timwn videri sedile despectum. „ (1) Questo para- 
gone è di per se sufficientemente chiaro , ma le pa- 
role , che sìeguono , chiariscono fin la menoma om- 
bra di dubbio . „ Ecce nunc ad gestatoriam sei- 
,, lam appostalianae confessionis uda mittunt limina 
„ candidatos. ,, (2) Pare che con queste parole allu- 
der si voglia a certa visita , che i battezzati di fre- 
sco facevano alla confessione di S. Pietro , come co* 
stumano oggidì di fare i battezzati adulti ; e la de- 
scrizione , che abbiam noi data della cattedra , ben* 
addimostra quanto essa sia stata accuratamente dino- 
tata dalle espressioni gestatoriam sellam apostolicae 
confessionis. 

Queste testimonianze saran fuor di ogni dubbio 
più che bastevoli ad abbatere il pazzo racconto , con 
che lady Morgan volle regalare i suoi leggitori pro- 
testanti. Oltr* a ciò esse serviranno ad appagare i cat- 
tolici circa la rispettabilissima tradizione , su cui la 
chiesa si fonda nel venerare questa reliquia. Avrei po- 
tuto aggiungere , che S. Agostino fa menzione della 
festa dedicata air onor di essa ; e potrei il mio as- 
sunto sempre più convalidar col fatto stesso di es- 
sersi conservata, dopo un tanto trapassamento di tem- 
po, in una chiesa di siffatta celebrità una cattedra di 



(i) Labbei concil. tom. IV« Parisiis 1671 p. x356i 
(a) Ibid. p. i358 B. 
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siffiitto e gentilesso lavorìo. Nissan ci ha che muova 
^ubb] suir ideatila della cattedra , in cui sogtionsi 
coronare i re d'Inghilterra , con quella di Eduardo 
il confessore , meramente pel fasto di essere stata sem« 
pre mai conservata a tale oggetto neir abbadia di West- 
minster. Oq, la stessa tradizione esiste in favore della 
cattedra di s. Pietro. Inutile cosa quindi ci ò sem- 
brata Tallegar altre testimonianze di tempi posterio- 
ri, delle quali gran copia abbiamo. 

Ma contro Tautenticità di questa cattedra i pro- 
testanti vennero contrapponendo una obbiezione anzi 
seria che no alla prima apparenza , cavandola dalle 
faticlie di Ercole , che intagliate in essa si vedono. 
Potrebbe mai credersi che un apostolo abbia voluto far 
«so di una sedia cotanto profana ? Avrebbe mai egli 
insegnato il cristianesimo da una cattedra adorna de- 
gli emblemi del paganesimo ? Tal' h l'obbiezione pel 
primo allegata da' più antichi avversari , ed or di 
fresco ripetuta dal rev. H. J. Owen nel suo sermone 
intitolato : La rocca h Cristo e non Pietro ; (1) ove 
tutto trìpudiante ed applaudente a se stesso in questi 
sensi si esprime : „ Si è per guari tempo supposto che 
,, la chiesa di Roma possedesse un altro decisivo argo- 
9, mento del medesimo fatto. Quest'argomento cava vasi 
9, dall' identità della cattedra , in cui l'apostolo Pie- 
9, tro costumava di sedere. Cotanto generale e non 
9, interrotta era stata la tradizione toccante a questo 
„ punto , che il dì 18 di gennaro era {ed è tuttora) 
,, regolarmente destinato alla festa della santa cat- 
9, tedra , ed in tale occorenza alla pubblica adora- 
,9 zione esponevasi. Nel 1662, quando fu ripulita 
„ per esser collocata in certo luogo cospicuo nel va- 



(i) P. 76 la nota. 
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j^ tìcano 9 gli astanti e curiosi spettatóri eoa estrema 
t, lor maraviglia scoprìronTi le fatiche di Ercole scoi- 
i^ pite su di essa. ,, Qnesto scrittore a uq certo, modo 
più dolcemente, che madonna la censovessa^ ci trat^* 
ta : e ' par che supponga che tutta la venerazione , q 
come egli si piace di denominarla, adorazione fosse 
cessata ^ fatta che fu questa fatale scoperta. Egli ne 
parla come di cosa gik preterita , ignorando che an- 
che oggidì noi conjsiderìamo questa tradizione tanto 
valevole quanto altra mai. 

Or sì che in mal punto si trovano ì cattolici ^ 
sia che si voglia questa cattedra creder moderna in vir^ 
tò deir arabica iscrizione di lady Morgan , o anti-^ 
ca in virtù della scultura pagana del sig. Owen : che 
certo o r una o Taltra debbe ben essere pruova 
dell* adulterina origine della cattedra vaticana. Ma 
di grazia qual cosa mai avrebbono amato meglio que* 
sti antiquari che vi fosse eflSgiata ? Forse figure espri- 
menti cose cristiane ? Ci avrebbono allora detto che 
Jablonsky ha vittoriosamente mostrato come abbomi- 
nazioni siffatte sieno state pel primo introdotte nella 
chiesa dai carpocraziani , o da ce^ti altri gnostici ^ 
e come le cose effigiate e le immagini degli esseri 
terreni, fuor solamente ( come dobbiam supporre ) del 
lione rampante e dell* unicorno , non fossero permesse 
nei luoghi destinati al divin culto , in fino che il pa- 
pismo ebbe ogni cosa guastato. Supponete pure che 
fosse la cattedra di s. Pietro piana a guisa di un 
pulpito presbiteriano , o come la spalliera di un as- 
semblea : Oh , ci avrebbono detto allora , ch^ essa po- 
teva essere una furtiva invenzione di qualunque tempo 
è luogo. In somma quando entra a taluno in animo 
la risoluzione di non voler credere , costui agevol- 
mente troverà appicchi e pretesti di dubbio. 

Solo chi poco avanti si conosca di ecclesiastica 
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jirehecdogia potrìt dar qualclie picciòl peso air argo- 
mento del sig. Owen* Egli h già uà fatto dimostrato 
che i primitivi cristiani, persuasi, eh* erano di esser 
un nulla un idolo , non si facevan coscienza di coti-» 
vertire in usi pii , e di adoperare nel culto ecc le*- 
«iastico oggetti adorni dei simboli dell* idolatria. Arin*^ 
ghi ha dimostrato a sufficienza che molti emblemi spet-*- 
tanti al culto pagano trovansi applicati agli usi cri- 
stiani. (1) £ì dedicò un particolare capitolo alle nu- 
merose immagini di Orfeo , che si trovano nelf anti- 
chissime dipinture delle catacombe ed ei suppone che 
con esse abbiasi voluto simboleggiare il nostro Salva- 
tore. (2) Boldetti altresì diciferando il sarcofago di 
Aiirelia Agapetilla , il quale avvegnaché apertamente 
si vegga appartenere ad un cristiano « pur di genti- 
lesche sculture sen va adornato , compiutamente ed a 
fondo tratta della stessa quistione , e con numerosi 
esempi dichiara, che ì primitivi cristiani non esitai 
yano puuto di convertire in uso proprio i monumenti 
con figure pagane intagliati. (3) Il dotto Marangoni 
scrisse espressamente un* opera su questo soggetto inti- 
tolata : Delle cose gentilesche ad uso delle chiese* 
Ma la più compiuta e moderna dimostrazione di que- 
sto fmnto h la dissertazione del canonico Giuseppe An* 
tonio Botazzi intitolata : (4) Degli emblemi o simboli 
deW antichissimo sarco fago Tortonese. Mafaillon e 
Mpntfaucon aveano supposto, che questo monumento 
dei tempi di Adriano fosse pagano , fondandosi sui 



(i) Roma ittbterranea , |om« il , 569» 

(a) Ibid. p. 35o. 

P) Osservazìoaì sopra i cimiteri de'SS. iy(artìn,Koma 1700» 
p. 465, 

(4) Tortona 1824- -In considerazione di quest'opera S, M. 
it re ^i Sardegna gli conforx il titolo di regio antiquario sacro« 
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-sitai gentileschi emblemi. Ma ^ or .tutti ia queita seoH 
tteoia convengono, che il dotta antiquario abbia dir 
strutto le loro obbiezioni ali* orìgine cristiana ad esso 
attribuita, e provato a sazietà, ch^ spesso occorre <U 
^^eder quei emboli su monumenti cristiani. Molti esem* 
pi ci abbiamo di siffatta usanza di usar gentiléschi 
ornamenti. Molti sarcofaghi sono adoperati come al- 
tarì nelle antichissime basiliche ; molte chiese , che 
•di^prima erano state temp) d'idoli interi ritennero gli 
ornamenti , che rabbellivano. Il mausoleo di Gostanza 
nella via Nomentana conserva ancora le dipinture, di 
-cui era fregiato , quand' era tempio di Bacco. Anasta- 
sio ci riferisce^ che papa Simplicio consacrò la chiesa 
^i s. Andrea neirEsquìlino denominata catàbarbara ^ 
e ciò non pertanto intatta lasciò Diana e la sua cac- 
cia ivi istoriata in opera musaica. (1) Coloro che han 
visitato la Sicilia rammemoransi della magnifica urna 
fi Girgenti adoperata come fonte battesimale nella cat- 
tedrale , che nulladimeno è arricchita de* più su-- 
perbi bassi rilievi greci, che mai veder si possano. 
£ie pagane sculture adunque della nostra reliquia non 
potranno meglio che la pretesa iscrizione arabica di 
lady Morgan dar materia di giusta obbiezione cen- 
tro 1 autenticità di essa ; che anzi al contrario , queste 
stesse sculture sono indubitabili prove della di lei 
antichità, e possiamo aggiungere , che ^^$t dimostrano 
altresì V autenticità della reliquia ; imperocché dopo 
una certa epoca della chiesa, ed in quei secoli che voi? 
garmente secoli tenebrosi denominansi d'ingnoraza e dì 
fiuperstizione , sarebbe stata difiicil cosa , per non dire 
impossibile , l'introdurre nella venerazione del pubblico 
qualunque emblema del paganesimo ; imperciocché gli 



{i) De vit. Rom. pontlf. edU vatic. i;^!, tgm- x. p. 6i. 
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tiominì di quei tempi , e specialmente gli ecdlcsistici 
sono in generale dagli archeologi tassati con termini 
per Io certo esagerati di essersi lasciati al loro zelo 
contro Tido^alria tant* altra trasportare, che abbiano 
infranto e dét*'jtutto distrutto molti pregiabili monu- 
menti solo per essere gentileschi. Quindi mal si pos^ 
sono tra loro accordare le doppie^ accuse di essere 
stati da un canto Così severi nel loro 2elo «da non 
averla risparmiata a qualunque cosa spettante al pa- 
ganesimo , e dair altro canto di aver fatto tesoro di 
sì fatte cose ^ in uso di reliquie , e di averle esposte 
alla- pubblica venerazione. Àrroge a questo la grande 
improbabiliftk, che una cattedra pagana composta di ma^* 
terìàli cosi fragili , come sono il legno e l'avorio 9 
e cotanto appetitosi, come suoV essere il puro oro, avesse 
potuto le rapine campare della guerra, le vicissitii* 
dini de* secoli, ed anche la pia cupidità dei zelatori 1, 
ove qualche religiosa memoria non si fòsse ad essa 
appiccata , e la pietà atteso non avesse a conservarla. 
Cosicctò , secondo a noi pare, gli abbelliiìienti pa- 
gani della nostra reliquia sono uo» pruQva non che 
della sua antichità , ma ben eziandio della sua auten- 
ticità ! ' 

- Sembrerà forse a taluni che la nostra confula- 
tazione dell'abbaglio' malizioso dì lady^ Morgan do- 
tesse a questo termine ristarsi. Ma a nostro gibdizio 
un altro punto ancora^ rimane, rispetto al (Juale d'ap* 
paga^ ci è d'uopo rjncreduiitk dei di lei ammiratóri. 
Ben p0trà essere, di4*arftio forse costoro , che Ja kórW 
non sia esatta a punì ino , ma impossibil cosa egli ^i 
è che su qualche eflfettivo fondamenta non si posi: Pé-» 
tra or egli credersi phe una dama, qual essa si è ,• 
ovvero che i di lei : informatori abbiano voluto gab- 
barci con una storiella, che non fosse in niun patto 
fondata sul vero? In appagamento di questi tali av- 
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rersarj, e perdio eternale silenzio alla calltanjiia. si 
ponga 9 verrem ora sponendo le circostaoze , che giu« 
sta la nostra fermsl credenza diedero nascimento al 
favoloso racconto , e così lasciata non s^i^'^ venioa ob-* 
biezione senza risoluta. La letteraria contt^civersìa , ch$ 
sarà divisamente narrata, poco o mente è conosciuta 
fuori dltalia , di Germania , e di Spagna ,, onde sotto 
un altro rispetta potrebbe riuscire di qualche rilievo» 
Nella chiesa di s* Pietro a Venezia , che m fino 
al 1807 fu la chiesa patriarcale ^ da lungo decorso 
di tempo conservasi una sedia di pietra volgarmente 
denominata dal popolo la cattedra di s. Pietro. Essa 
non è sopra alcun altare riposta , ma sta: rincontro 
al muro tra il secondo e il terzo altare. Nel 1749 
Flaminio Gornaro., divulgò colle stampe la 'sua ope-t 
ra intitolata 9 Ecclesiae penetae antiqua monumen^ 
ta. Nel secondo volume p. 194 , vi ha una figu- 
ra di questo monumeoto insìem con una descrizio^ 
ne di esso. La relazione , ch^ egli ne dk ^ è la sles-» 
sa che trovasi descritta in una tavoletta, attacca-** 
ta alla sedia , ove si dice, eh* essa sia stata un réga-» 
lo , con che V imperatore Michele presentò il doge 
Pietro Gradenigo nel 1310. Ma il dosso della se* 
dia era adorno di un^ ricca iscrizione cufica., e il Gor-» 
narp manifestò il suo. desiderio al dotto. €ius« As« 
semani: di aversela dic^lerata, da lui per initram/^tterla 
poi nella sua opera. Sarebbe opera perduta il gìi9sU« 
ficare o scusare gli errori , in cui diedl^ TAiSseniani 
ueir intepretarla. Solo una cosa evidejitemente appari-* 
spt , che non fu intendimento suo d'i«i<i^Qi:aggiare con 
ciò alcuna fraude. L^scrizione \ secondo il modo suo 
di leggerla, conteneva parecchi passi del secondo saU 
mo e in una con esse le parole : Coperà, di Ahdulla 
il servo di Dio^ e Antiochia, la città di Dio,. U dotto 
orientalista Norberg nel tempo stesso confèr^iò que* 
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iìtsk diciferazione. Il Coraaro^ condotto dalle congetture: 
£Bitte dair Assemani su questa iscriz^ìone , renne còn^ 
eludendo circa la data di questo Bionumento in tak 
modo i i^ quindi questa sedia fu cosinrutta nel se** 
^9 colo ottavo, nh sicurissimamente fu mai usata dajb 
), principe degli apostoli 9 mk da alcuno àef suoi soc*^ 
^1 cesaori nella sedia di Antiochia prima del 742« ,, (i) 
A cok)ro ^ che noo^ si sono mai attentati di di^ 
tìferare iscrizioni , e soprattuto a coloro, che igno* 
rano le difficoltà della lìng'Ua araba e dei caratteri 
cufici , potrà forse sembrare strano ^ che una ìscri*^ 
2Ìone di simil fatta potesse esser cotanto misteriosa^ 
Pur sonori mai sempre stati pochissimi uomini in Eù"^ 
ropa che volessero mettersi a dicìferare con grande 
probabilità di felice successo cuoche iscrizioni , e di 
questi pochi era ben uno al finir del trascorso secolo , 
il dotto professore di Rqstok Qlao Gerardo Tjchsen* 
Iklla incisione^ inti^oiéssa alF opera del Gornaro fecest 
egli a dichiarare fìscrizìone ,. e pubbli colla alle stempe 
con una importante dissertazione , che ben tostamente 
contò due impressioni. La prima apparve nel 1787 , 
la seconda fu stampata a Bostock due anni appresso 
«d ha per titolo»,, Interpretatioinscriptipnù cu*^ 
,, ficae inp marmorea templi patriarchalis s. Petri ca* 
^, thedra , qita :^. t^ostolus Petrus Antmehiae sedisse 
^, tnuUtur. „ In qu^esta dissertazione evidentemente dì« 
ihostra^ che Tisctizione b maomettana, e composta di 
pai^ecchi verieCti del Korauo» ^) Ora verrà agevol cosa 



(1) Apnd TJefiÉqi^t ùUi inf/p. 8* 

(9} I versetti' sono sufa iii'^ vg^f > x|iS. Lft prima edkionè 
della 'dtssertaztcme di Tjchsen tipparaa nel 1787 cóntenea uà 
errore nel titolo^ imperocché' dìcerasi la cattedra nella chiesa 
di 8. Marco ) iayeee di quìàUa di s. Pietro. 
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ai nostri leggitori il compreadere , come da qnesta òpe^^ 
ra dovette essere originata la noyella adottala con assai 
credulità , e di poi raccontata con tanta asseveranza 
da ladj Morgan. Ma vedìam noi forse in questa con-^ 
I giuntura che il clero cattolico siasi studiato di tener 

celata la scoperta ? Mainò ; che abbiam in contrae, 
rio già visto la schietta condòtta del Cornare e dell* 
Assemani. Tutto ciò, che seguentemente ne venne, porta 
Timpronta della stessa ingenuità e dello stesso arnore 
di verità. Mgr. Gioannelli patriarca di Venezia, .co- 
me prima apparve il saggio di Tychsen, comunicoUo 
$d [celebrato Simone Assemani , a quel tesoro di Pa^ 
'doifa , còme usava Sacy di cliiamarlo * Questo dotto 
ed amorevole orientalista , il quale colla sua morte 
intervenuta nelF aprile del 1821 die termine alla lunga 
carriera letteraria d^li Assemani in Eui^opa ^ tosta- 
mente approvoUo, da poche parole in fuori, che nella 
incisione Cornaro erano scorrette, e cui mediante una 
più accurata ispezione del monumento gli venne fatto 
di emendare. Ma in due punti però L^Asseinai dalla 
sentenza di Tychsen si discosta, d^assai ; e di entrambi 
ne lo fece egli avvertito per lo mezzo del lor comune 
amico il prof. De - Rossi di Parma. Queisto avviso non 
giunse a tempo per la seconda edizione. L* Assemani giur 
dico che remissione delle sue osservazioni ^olsse ori- 
ginata da ben altra causa; ne seguì una attiva corri- 
spondenza epistolare, che fu pubblicata dal Tycl^n (1} 
ed in uguale onore di entrambi tornò. I punti in dis^ 



(i) Nella sua appendice " ^d inscmptìonis dofica. TeQeliis 
in marmorea templi patrìarch^lis f. Petri cathedra (Sospicuae 
(nterpretationem , Hostoek , x79o*- E' còsa singt^are e degna 
di esser notata, che nella prima dissertazione in neslsuna delle 
due edizioni ritrovasi nel titolo U ponte di f>/if«ùi. 
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•pala èrano quest* essi : 1 L'Assemani opinava i che i 
due versetti del Kore no avessero ad applicarsi e rife- 
irìrsi non già alla cattedra , ma sì alle persone che mo- 
rirono combattendo contro i cristiani ; e che perà il 
dosso 9 su cui erano quei versetti scolpiti , non fosse 
parte della cattedra , ma un ceppo o una lapide se- 
pulcrale; 12. Questo giudizio dell* Asseroani veniva con- 
fermato dal fatto, imperciocché Tiscrizione era in un 
pezzo di pietra staccata e di qualità differente da tutto 
il rimanente. Ond* egli conduce vasi a credere che tutta 
la cattedra fosse composta di sette pezzi ; e siccome 
:le braccia erano di marmo {veronese , concludeva eh' 
essa non era d^origine siciliana, nh anco moresca, come 
opinava il Tychsen. Notar mi giova, che sempre che 
occorresse all' Assemani di mentovarla , denomiua- 
vala cosi detta cattedra (1) , pretesa cattedra. (2) 
Il Tychsen da canto suo allagava la mancanza di una 
data nella pietra sepolcrale , la donazione dell' im- 
perator Michele Balbo, nella quale face vasi menzione 
della intera cattedra. L'Assemanni ripigliava, e mostrav 
essere spuria la donazione ; e noi che abbiamo atten- 
tamente letto le scritture toccanti a questa contro- 
versia sì stampate e sì inedite , pensiamo che l' Asse- 
mani avesse ben bene chiarito da ogni dubbio il suo 
assunto. Quindi ne pare che la verità del fatto sia 
questa, cioè che la lapida portata come un trofeo da 
Sicilia , o dair Oriente, sia stata depositata nella chiesa 
per esser riverita ed osservata con quel medesimissi- 
mo rispetto , con che si onorano le bandiere turche 
nella chiesa dei cavalieri di S. Stefano a Pisa , ov- 



(1) App. p. II. 

(2) Ibid. p. iJ. 
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yera quelle delia grande àmkida spagnuok m S. PIkk' 
lo a Londra. 

Di £bi€U 9 le stesse guide stampate della citta di 
Vweiia non trattano di cptesto monumento come di 
cosa da osservarsi per altro tìtolo 9 che pel di sopra 
allegato, II Quadri, nella cui opera ci siamo pél primo 
e casualmente imbattuti , ne dk il seguente j^agguàglio; ,» 
^ Un* antichissima cattedra di marmo dal> volgo ere- 
y, data essere stata usata da & Pietro ìa Antiochia. 
9, Varie sono state le opinioni de^ dotti per rispetto 
,, ad essa, da' quaU n^n fe stata ancora compiuta-^ 
,, mente chiarita la materia ^da ogni dubbio. In essa 
^ trovasi scolpita un' iscrizione in caratteri cufici ara^ 
^, bi , la quale contiene, secondo il giudizio di aK 
99 cani eruditi , due versetti del Kofano. Altri la ten« 
^9 geno per un trono di alcun {)rincipe affricano. ,, (1) 
Essa non si onora con alcuna festa , e persone che 
per buon numero di anni risedettero a Venezia, ^i 
hanno certificato , eh* èsse aveano frequentato la chie^ 
sa , e non pertanto non avevano mai avuto , prima 
che noi ne avessimo loro fatta menzione,, contezza al^ 
cuaa di quella cattedra , ne mai aveano udito di esser 
tenuta in conto di reliquia. 

Mancheremmo anche al debito nostro ^ se ci re^ 
stassimo dal menzionare a modo di contrapposizione 
alla storiella di ladjr Morgsm, la condotta tenuta da^ 
gli uomini letterati trai cattolici di Spagna e dlta-^ 
lia, poscia che il Tychscfn ebbe fatta la scoperta t noi> 
ostante die costui si fosse un protestante, e scrivesse 
contro quel che alcuni avevano tenuto in conto di 
reliquia. Mariano Pizzi da Madrid indirizzogli una ìtl-^ 
tera data ai 28 giugno i788 ^ nella quale compiu^ 



■«5^ 



(1) Quattro glox'ui a Ycnexia > 1S37, p. S5. 
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jM0àU approva rioterpretaziona , e manifesta la sua 
mact^riglia per gli sbagli , m cui diede il vecchio As^ 
semani 9 e il suo avviso palesavi rispetto air origine 
del monumento (1). Il dotto Areta da Madrid scrisse 
ai 43 di settembre del 1787 nel modo stesso, e pro- 
mise die metterebbe tutta la sua industria nel far che 
fosse conosciuta in Ispagna queir opera su questo stesso 
argomento» Il Tycbsen scrisse anche in un'i^ltra congiun* 
tura al suo dotto e vittorioso avversario Pietro Bayer 
da Valenza , ed allo speittabile canonico D. Gbvan- 
ni Battista Herman ^ ed anche a D. Ignazio Asso conte 
dì iFloriblanca , e a F* Antonio professore di lettere 
arabiche in Lisbona ; ^ tra costoro pvCv un solo non 
vi lu « che non abbia risguardato questa cosa se non 
come uk^ mera controversia letteraria. (2) Nel memo- 
rial luterano di Madrid 4788 pp. 579, 582, havvi 
un ragguaglio deli' opera di Tychsen , sulla quale si 
fa il seguente notamente : ^y quae sive stylum , sive 
,, sentiendi Uberiatem , candorem , humanitatem et eru- 
,, ditionem eximii scrìptoris spectes , summam oranino 
I, meretur^attentipnem, censuraeqiée hispanicae a ma-' 
„ ledictis tam inique perstrictae praestantiam in aprico 
,, ponit. ,^ (8) Air approvazione dell' Assemani ag- 
giunger noi possiamo quella del dotto principe di Tor« 
x^emnzza da Palermo (4). 

È aitata qui dunque messa in ^chiaro rorìgine della 
inatta e ribalda novelluccia di lady Morgan. La cat* 

',trmmmmmà f ii n <»i i l , ■ é n « I II [ Il «■ I ■ I I I ■ > . 

(i) Appendice del Tychsen p. 3S. 

(a) Vedi il sunto di questa corrispondenza nella opera di 
A. T. Hartmann intitolata : - Oluf. G. Tychsen oder Wande- 
rungen duroh die mannigfaltigsten Gebiete der biblisch - aiia- 
tischen literatur , yol II , part. Q. Brem. i8to pp. 164 , 168. 

(3) Neir appendice della dissertazione di Tychsen p* 3g, 

(4) Uartmann 's Wanderuogen ^ p. i65, 
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tedra di piètra volgarmente chiamata di S. Vktxo^ 
cbe nerbasi nella chiesa patriarcale di questo apostolo 
in Venezia , h slata confusa col trono di avorio della 
vaticana basilica da qualche stupida maligna perso*- 
na. La storiella fu ripetuta a sua signoria j ed *^ssa 
giudicò , che assai in acconcio venisse pel ^o pro- 
posito di disfigurare la verità; e, però ingollatasela 
prima senza nissuna indagine» la regalò di poi al pub- 
blico con tutta quella asseveranza e leggerezza , eoa 
che aggiusta prima alla mira e poi l^mcia i più ve« 
lenosi dardi della calunnia. L^argomento di questa lunga 
"disquisizione può ben tornar in esempio manifesto della 
di lei grossolana maldicenza. Se avessimo creduto che 
questa falsità forse^ probabilmente restata mai sem- 
pre nelle scritture di madonna, certo che non l'avrem- 
mo riputata come meritevole di una sì solenne con- 
futazione : che come in ogni altra nocevole cosa', an- 
che in questa il veleno non va dair antidoto disgiunto* 
Ma questa favoletta h una bellissima aggiunta alle 
tante e poi tante calunnie contro le pratiche catto- 
liche : e, però non può per lungo decorso di tempo 
durare il monopolio della nostra dama , che ha un 
ben giusto titolo al brèvèt dirwention. Quindi venne 
che fu a pelo e medesimissimamente ripetuta dal sig. Ho- 
ne nel suo Diario (1) , opera destinata a circolar per 
le mani della gente mezzana e bassa ; e probabilmente 
% trapassata in altre opere di più stesa circolazione 9 
che non è V Italia di lady Morgan. Questa consi- 
derazione c'induce nelF animo la speranza , che una 
compiuta confutazione simile alla presente non potrà 
giudicarsi per superflua. 



(1) Voi. i p. iw 
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